
RIASSUNTO 

Guida alla lettura della Nascita della tragedia di Gherardo Ugolini, centrato su tutti 

i nuclei fondamentali del pensiero di Friedrich Nietzsche. 

Nel suo studio dedicato a La nascita della tragedia, Gherardo Ugolini propone una chiave di lettura 

che consente di cogliere la profondità teorica dell’opera di Friedrich Nietzsche, sottraendola a una 

interpretazione riduttiva come semplice testo di filologia classica. L’opera, infatti, si presenta fin 

dalle sue prime pagine come una riflessione radicale sulla condizione umana, sul significato 

dell’arte e sul destino della cultura occidentale. Nietzsche utilizza la Grecia antica non come 

oggetto di studio erudito, ma come punto di osservazione privilegiato per interrogare un problema 

universale: come può l’uomo vivere e dare senso alla propria esistenza pur sapendo che essa è 

segnata dal dolore, dal caos e dall’assenza di una giustificazione razionale ultima? 

Questa domanda, che costituisce il nucleo teorico dell’intera opera, viene affrontata da Nietzsche in 

modo profondamente originale. A differenza della tradizione filosofica precedente, che aveva 

cercato di rispondere al problema del dolore attraverso la religione, la morale o la ragione, egli 

individua nell’arte – e in particolare nella tragedia greca – lo spazio in cui l’esistenza può essere 

non spiegata, ma accolta e trasformata. Ugolini sottolinea come questo spostamento sia decisivo: 

non si tratta più di giustificare la vita attraverso categorie logiche o etiche, ma di comprenderla nella 

sua dimensione estetica, cioè nella capacità di essere vissuta e rappresentata anche nella sua 

tragicità. 

Per sviluppare questa prospettiva, Nietzsche introduce la celebre distinzione tra apollineo e 

dionisiaco, che Ugolini interpreta come due principi fondamentali non solo dell’arte, ma 

dell’esistenza stessa. L’apollineo, associato alla figura di Apollo, rappresenta il principio della 

forma, della misura e dell’individuazione. Esso si manifesta nella capacità dell’uomo di costruire 

immagini ordinate e comprensibili del mondo, creando una realtà che, pur essendo in parte illusoria, 

è necessaria per rendere la vita sopportabile. L’apollineo, infatti, protegge l’individuo dalla visione 

diretta del caos, offrendo un orizzonte di stabilità e significato. 

Tuttavia, questa dimensione non esaurisce la verità dell’esistenza. Accanto ad essa agisce il 

principio dionisiaco, legato alla figura di Dioniso, che rappresenta l’irruzione dell’istinto, 

dell’ebbrezza e della dissoluzione dell’individualità. Nel dionisiaco, l’uomo sperimenta la perdita 

dei confini del proprio io e si immerge in una dimensione originaria in cui emergono il dolore, il 

disordine e la mancanza di un senso razionale. Ugolini evidenzia come questa esperienza sia al 

tempo stesso affascinante e terribile: da un lato libera l’individuo dalle costrizioni della forma, 

dall’altro lo espone alla verità più profonda e inquietante della vita. 

Il punto centrale dell’interpretazione nietzscheana, così come ricostruita da Ugolini, consiste nel 

fatto che apollineo e dionisiaco non devono essere intesi come principi contrapposti in senso 

assoluto, ma come forze complementari, il cui equilibrio è alla base di ogni grande creazione 

culturale. La civiltà greca, nel suo momento più alto, è riuscita a mantenere questa tensione senza 

risolverla unilateralmente, dando vita a una forma artistica unica: la tragedia attica. 

La tragedia rappresenta, infatti, il luogo in cui apollineo e dionisiaco si incontrano e si fondono in 

una sintesi dinamica. Da un lato, la struttura drammatica, i personaggi e il linguaggio appartengono 

alla dimensione apollinea, in quanto conferiscono forma e intelligibilità all’esperienza. Dall’altro 

lato, il coro e la musica incarnano il dionisiaco, esprimendo la dimensione collettiva, emotiva e 

originaria della vita. Ugolini insiste sul ruolo centrale del coro, che non deve essere considerato un 



semplice elemento accessorio, ma il cuore stesso della tragedia: esso rappresenta la voce della 

comunità e della natura, attraverso cui si manifesta la verità dionisiaca dell’esistenza. 

In questo intreccio tra forma e caos, tra individuazione e dissoluzione, si realizza quella che 

Nietzsche considera la più alta espressione artistica e culturale dell’umanità. La tragedia non 

elimina il dolore, né lo giustifica in senso morale o razionale; al contrario, lo mette in scena, lo 

rende visibile e condivisibile, trasformandolo in esperienza estetica. È proprio in questo processo 

che si colloca il concetto di “giustificazione estetica dell’esistenza”, uno dei punti più rilevanti 

messi in luce da Ugolini. Secondo Nietzsche, la vita, presa in sé, non è giustificabile: il dolore, la 

morte e il caos ne fanno parte in modo inevitabile. Tuttavia, attraverso l’arte, questi elementi 

possono essere trasfigurati, diventando oggetto di contemplazione e, in un certo senso, di 

accettazione. 

Questo non significa che l’arte elimini la sofferenza, ma che ne modifica il significato. Nella 

tragedia, lo spettatore è posto di fronte a eventi terribili, ma invece di esserne annientato, ne ricava 

un’esperienza di elevazione e di comprensione. Egli riconosce, attraverso la rappresentazione, la 

natura tragica dell’esistenza, ma al tempo stesso sviluppa una capacità di affermazione, un “sì” alla 

vita che include anche il dolore. Ugolini interpreta questo atteggiamento come una forma di 

pessimismo attivo, profondamente diversa dal pessimismo rinunciatario: non si tratta di negare la 

vita o di fuggire da essa, ma di accettarla nella sua interezza, trasformando la sofferenza in 

occasione di crescita e di creazione. 

Tuttavia, questa straordinaria sintesi tra apollineo e dionisiaco non è destinata a durare. Nietzsche 

individua la causa della crisi della tragedia nell’affermarsi del razionalismo, incarnato dalla figura 

di Socrate e dal teatro di Euripide. Con Socrate si afferma una nuova concezione della conoscenza, 

basata sulla fiducia nella ragione e nella capacità del pensiero logico di comprendere e spiegare la 

realtà. Questa svolta segna, secondo Nietzsche, una rottura con la visione tragica del mondo: la 

dimensione dionisiaca, con il suo carattere irrazionale e caotico, viene progressivamente svalutata e 

marginalizzata. 

Euripide, influenzato da questo clima culturale, introduce nel teatro elementi di razionalità e di 

psicologismo che trasformano profondamente la tragedia. I personaggi diventano più comprensibili 

e giustificabili dal punto di vista logico, mentre il coro perde la sua funzione originaria. In questo 

modo, la tragedia perde il suo legame con il dionisiaco e si avvia verso una forma più razionale e 

moralistica. Per Nietzsche, questo processo segna la “morte della tragedia” e l’inizio di una nuova 

fase della cultura occidentale, dominata dalla ragione. 

Ugolini sottolinea come questa analisi non abbia un valore puramente storico, ma rappresenti una 

critica radicale alla modernità. La civiltà contemporanea, infatti, appare a Nietzsche come il 

risultato estremo di quel processo iniziato con Socrate: una cultura che ripone una fiducia assoluta 

nella scienza e nella razionalità, ma che ha perso il contatto con la dimensione tragica 

dell’esistenza. In questo contesto, la vita rischia di apparire impoverita, priva di profondità e 

incapace di affrontare il dolore in modo autentico. 

È in questa prospettiva che si comprende anche il ruolo attribuito alla musica, considerata da 

Nietzsche l’arte più autenticamente dionisiaca. A differenza delle arti figurative, che operano 

attraverso immagini e rappresentazioni, la musica esprime direttamente l’essenza della realtà, dando 

voce a ciò che non può essere tradotto in concetti. Non è un caso che Nietzsche, nella fase giovanile 

del suo pensiero, abbia visto nell’opera di Richard Wagner una possibile rinascita dello spirito 

tragico. Il teatro wagneriano sembrava infatti capace di ricreare l’unità originaria tra musica, parola 

e mito, offrendo una forma moderna della tragedia greca. Tuttavia, come evidenzia Ugolini, questa 



posizione sarà successivamente rivista, a dimostrazione del carattere ancora in formazione del 

pensiero nietzscheano in questa fase. 

Nel complesso, la lettura proposta da Ugolini mette in luce la straordinaria attualità di La nascita 

della tragedia. L’opera non si limita a descrivere un fenomeno del passato, ma offre strumenti 

concettuali per comprendere le tensioni e le contraddizioni della modernità. In un’epoca dominata 

dalla razionalità tecnica e scientifica, il richiamo alla dimensione tragica dell’esistenza invita a 

riconoscere i limiti della ragione e la necessità di integrare nella nostra esperienza anche ciò che è 

irrazionale, caotico e doloroso. 

Le conclusioni che emergono dalla lettura di La nascita della tragedia, così come interpretata da 

Gherardo Ugolini, non si limitano a riassumere i contenuti dell’opera, ma aprono a una riflessione 

filosofica più ampia sul significato dell’esistenza e sul destino della cultura occidentale. Il punto 

decisivo è che Friedrich Nietzsche non offre una teoria tra le altre, ma propone un vero e proprio 

cambio di prospettiva: invita a ripensare radicalmente il rapporto tra uomo, verità e vita. 

In primo luogo, appare chiaro che Nietzsche mette in crisi l’idea, profondamente radicata nella 

tradizione occidentale, secondo cui la realtà sarebbe interamente comprensibile e giustificabile 

attraverso la ragione. La figura di Socrate diventa, in questo senso, simbolica: rappresenta l’inizio di 

una fiducia illimitata nel pensiero logico, che ha progressivamente escluso dalla comprensione del 

mondo tutto ciò che è irrazionale, istintivo e contraddittorio. Le conclusioni di Ugolini mostrano 

invece come questa esclusione abbia un prezzo molto alto: una cultura che elimina il tragico finisce 

per perdere il contatto con la verità più profonda dell’esistenza. 

Da qui emerge una prima acquisizione fondamentale: la vita non è qualcosa che possa essere 

“risolto” teoricamente. Non esiste una spiegazione definitiva del dolore, né una giustificazione 

razionale del fatto che l’uomo debba soffrire e morire. Ogni tentativo di ridurre l’esistenza a uno 

schema logico appare, alla luce di Nietzsche, come una semplificazione che tradisce la complessità 

del reale. In questo senso, il pensiero nietzscheano si configura come una critica radicale a ogni 

forma di ottimismo razionalistico: la realtà non è armonica, né ordinata, ma attraversata da tensioni 

e contraddizioni che non possono essere eliminate. 

Tuttavia, ed è questo il punto più profondo, Nietzsche non si ferma a una constatazione negativa. Le 

conclusioni di Ugolini insistono sul fatto che il filosofo non propone un nichilismo distruttivo o una 

resa di fronte al nonsenso. Al contrario, egli individua una via alternativa: l’arte. La “giustificazione 

estetica dell’esistenza” rappresenta infatti una risposta originale e potente al problema del dolore. Se 

la vita non può essere giustificata sul piano logico, può però essere accolta e trasformata sul piano 

estetico. Attraverso l’arte, ciò che è terribile viene reso rappresentabile, e quindi in qualche modo 

sopportabile. 

Questo passaggio è decisivo perché implica una trasformazione del modo stesso di rapportarsi alla 

vita. Non si tratta più di cercare un senso nascosto o una verità ultima, ma di sviluppare la capacità 

di affermare l’esistenza così com’è, nella sua interezza. In questo senso, la tragedia greca diventa 

un modello: essa non nega il dolore, ma lo mette in scena e lo trasforma in esperienza condivisa. Lo 

spettatore tragico non esce consolato nel senso tradizionale, ma rafforzato nella capacità di guardare 

in faccia la realtà. 

Le conclusioni permettono anche di comprendere meglio il significato del dualismo tra apollineo e 

dionisiaco. Questo non va interpretato come una semplice opposizione, ma come una tensione 

strutturale che attraversa tutta l’esperienza umana. L’apollineo rappresenta il bisogno di ordine, 

forma e stabilità; il dionisiaco esprime invece la dimensione del caos, dell’istinto e della 



dissoluzione. Nessuno dei due può essere eliminato senza impoverire la vita: una cultura 

esclusivamente razionale diventa arida e superficiale, mentre una totalmente dominata dal 

dionisiaco rischia di essere distruttiva. La vera ricchezza dell’esistenza sta nella capacità di 

mantenere un equilibrio dinamico tra queste due forze. 

In questo quadro, la modernità appare, alla luce dell’interpretazione di Ugolini, come una civiltà 

sbilanciata. L’eccessiva fiducia nella scienza e nella razionalità ha prodotto indubbi progressi, ma 

ha anche determinato una perdita di profondità. Eliminando la dimensione tragica, la cultura 

moderna ha reso più difficile per l’uomo confrontarsi con il dolore e con il limite. Ne deriva una 

condizione paradossale: da un lato si cerca di controllare e spiegare tutto, dall’altro si fatica sempre 

più a trovare un senso all’esistenza. 

Per questo motivo, il richiamo nietzscheano allo spirito tragico assume un valore particolarmente 

attuale. Non si tratta di tornare al passato o di imitare la Grecia antica, ma di recuperare una 

dimensione fondamentale dell’esperienza umana: la capacità di accettare la complessità della vita 

senza ridurla. In questo senso, l’arte non è un lusso o un semplice ornamento, ma una necessità: è 

ciò che permette all’uomo di vivere pienamente, senza negare la realtà. 

Un altro elemento che emerge con forza nelle conclusioni è il carattere profondamente affermativo 

del pensiero di Nietzsche. Spesso interpretato come filosofo del nichilismo, egli appare invece, nella 

lettura di Ugolini, come un pensatore della vita. Il suo invito non è a distruggere i valori, ma a 

ripensarli a partire da una nuova consapevolezza: quella della tragicità dell’esistenza. Dire “sì” alla 

vita non significa ignorarne gli aspetti negativi, ma accoglierli come parte integrante di un processo 

più ampio. 

Infine, le conclusioni permettono di cogliere il significato più generale dell’opera: La nascita della 

tragedia non è solo una riflessione sull’arte o sulla Grecia, ma una proposta di rinnovamento 

culturale. Nietzsche suggerisce che una civiltà autenticamente vitale deve saper integrare razionalità 

e istinto, forma e caos, individuo e totalità. Solo in questo equilibrio è possibile evitare sia la rigidità 

del razionalismo sia la dissoluzione del puro irrazionale. 

In definitiva, il messaggio che emerge è insieme esigente e liberatorio. Esigente, perché chiede di 

rinunciare alle illusioni consolatorie e di confrontarsi con la verità, anche quando è dolorosa. 

Liberatorio, perché apre la possibilità di un nuovo modo di vivere: non più fondato sulla ricerca di 

certezze assolute, ma sulla capacità di creare significato attraverso l’esperienza, l’arte e 

l’affermazione della vita stessa. In questo senso, il pensiero di Nietzsche, come evidenziato da 

Ugolini, continua a parlare al presente, offrendo strumenti per affrontare una realtà che, ancora 

oggi, resta complessa, contraddittoria e profondamente tragica. 

 

In conclusione, l’interpretazione di Ugolini restituisce un’immagine di Nietzsche come pensatore 

profondamente impegnato nel problema del senso della vita. Lungi dall’essere un semplice critico 

della morale o un teorico del nichilismo, egli appare come un filosofo dell’affermazione, che invita 

a confrontarsi con la verità dell’esistenza senza illusioni, ma anche senza rinunciare alla possibilità 

di darle forma e significato attraverso l’arte. La tragedia greca diventa così il simbolo di una 

sapienza perduta, ma ancora recuperabile: una sapienza che non elimina il dolore, ma lo trasforma, 

rendendo possibile un amore per la vita che include anche le sue dimensioni più oscure. 

 



I PUNTI FONDAMENTALI : 

 

        1. Introduzione: senso e obiettivo della guida 

 

Nel suo studio, Ugolini si propone di accompagnare il lettore nella comprensione di La nascita della tragedia, 

un testo complesso sia per il linguaggio sia per la profondità filosofica. L’autore chiarisce subito che l’opera 

nietzscheana non è un semplice trattato sulla tragedia greca, ma una riflessione radicale sulla condizione 

umana, sul ruolo dell’arte e sul destino della cultura occidentale. 

 

Secondo Ugolini, Nietzsche parte dalla Grecia antica non per nostalgia erudita, ma perché vede in essa un 

modello culturale capace di affrontare il problema più difficile: il rapporto tra l’uomo e il dolore 

dell’esistenza. La tragedia greca diventa quindi un punto di osservazione privilegiato per comprendere come 

una civiltà possa dare forma e senso alla sofferenza senza negarla. 

 

       2. Il dualismo originario: apollineo e dionisiaco 

 

Il cuore dell’interpretazione di Ugolini è la spiegazione del dualismo tra apollineo e dionisiaco, che Nietzsche 

considera le due forze fondamentali non solo dell’arte, ma della vita stessa. 

 

L’apollineo, legato alla figura di Apollo, rappresenta il principio della forma, della misura e della chiarezza. È 

il mondo delle immagini, del sogno e dell’individualità. Attraverso l’apollineo, l’uomo costruisce una realtà 

ordinata e rassicurante, capace di proteggere dalla visione diretta del caos. Ugolini sottolinea che questo 

elemento non è una semplice illusione negativa, ma una funzione necessaria: senza forma e limite, l’uomo 

non potrebbe vivere. 

 

Il dionisiaco, invece, collegato a Dioniso, rappresenta l’irruzione dell’istinto, dell’ebbrezza e della perdita 

dell’individualità. In questa dimensione, l’uomo si dissolve nel tutto, supera i confini del proprio io e 

sperimenta l’unità profonda della vita. Tuttavia, questa esperienza porta con sé anche la consapevolezza del 

dolore, del caos e dell’assenza di un ordine razionale. 

 

Ugolini insiste sul fatto che queste due forze non sono opposte in senso negativo, ma complementari: la 

grandezza della cultura greca sta proprio nell’aver saputo mantenerle in equilibrio. 

 

          3. La tragedia come sintesi perfetta 

 

Il momento più alto della civiltà greca è rappresentato, secondo Nietzsche e secondo la lettura di Ugolini, 

dalla tragedia attica. In essa si realizza una sintesi straordinaria tra apollineo e dionisiaco. 



 

Da un lato, la struttura drammatica, i personaggi e il dialogo rappresentano l’elemento apollineo, cioè la 

forma che rende comprensibile e rappresentabile la realtà. Dall’altro lato, il coro e la musica incarnano il 

dionisiaco, cioè la dimensione collettiva, emotiva e irrazionale dell’esperienza umana. 

 

Ugolini chiarisce che il coro non è un semplice elemento decorativo, ma il vero cuore della tragedia: esso 

rappresenta la voce profonda della natura e della comunità, attraverso cui si manifesta la verità dionisiaca. 

La tragedia, quindi, non è solo rappresentazione di eventi, ma esperienza condivisa di un sentimento 

fondamentale: la consapevolezza tragica dell’esistenza. 

 

       4. Il problema del dolore e la “giustificazione estetica” 

 

Uno dei punti centrali messi in luce da Ugolini è il modo in cui Nietzsche affronta il problema del dolore. A 

differenza della tradizione filosofica che cerca di spiegare o giustificare razionalmente la sofferenza, 

Nietzsche sostiene che la vita è intrinsecamente priva di senso logico e segnata dal dolore. 

 

In questo contesto, la tragedia svolge una funzione decisiva: essa non elimina il dolore, ma lo trasforma in 

esperienza estetica. Attraverso l’arte, ciò che è terribile diventa rappresentabile e, in un certo senso, 

accettabile. 

 

Ugolini evidenzia qui il concetto di “giustificazione estetica dell’esistenza”: la vita non può essere giustificata 

sul piano morale o razionale, ma può esserlo sul piano estetico. L’arte permette all’uomo di dire “sì” alla 

vita, nonostante tutto. Questo atteggiamento è profondamente diverso dal pessimismo rinunciatario: è un 

pessimismo attivo, capace di trasformare la sofferenza in forza. 

 

     5. La crisi della tragedia e il trionfo del razionalismo 

 

Una parte fondamentale della guida è dedicata alla spiegazione della decadenza della tragedia. Ugolini 

mostra come Nietzsche individui le cause di questa crisi nell’affermarsi del razionalismo, incarnato da 

Socrate e dal teatro di Euripide. 

 

Con Socrate si afferma l’idea che la realtà sia comprensibile attraverso la ragione e che la conoscenza possa 

risolvere i problemi dell’esistenza. Euripide, influenzato da questo spirito, trasforma la tragedia rendendola 

più razionale, psicologica e morale. 

 

Secondo Nietzsche, questo cambiamento segna la fine della vera tragedia, perché elimina l’elemento 

dionisiaco. La cultura occidentale, a partire da questo momento, si orienta sempre più verso il dominio della 

ragione, perdendo il contatto con la dimensione più profonda e tragica della vita. 



 

     6. Il primato della musica e l’influenza di Wagner 

 

Ugolini dedica attenzione anche al ruolo della musica, che Nietzsche considera l’arte più autenticamente 

dionisiaca. A differenza delle arti figurative, la musica non rappresenta il mondo, ma lo esprime 

direttamente, dando voce alla sua essenza più profonda. 

 

In questo contesto si inserisce l’influenza di Richard Wagner, che Nietzsche vede inizialmente come il 

possibile restauratore dello spirito tragico nella modernità. Wagner, con il suo teatro musicale, sembrava 

capace di unire parola, musica e mito, riproducendo in forma moderna l’unità della tragedia greca. 

 

Ugolini però chiarisce anche che questa posizione appartiene alla fase giovanile di Nietzsche e sarà 

successivamente rivista. 

 

     7. Significato per la modernità 

 

Un aspetto importante sottolineato da Ugolini è l’attualità del pensiero nietzscheano. La critica al 

razionalismo non è solo una polemica contro il mondo antico, ma riguarda direttamente la modernità, 

caratterizzata da una fiducia eccessiva nella scienza e nella ragione. 

 

Nietzsche vede in questa tendenza un impoverimento dell’esperienza umana: eliminando il dionisiaco, la 

cultura moderna perde profondità, vitalità e capacità di affrontare il dolore. La riscoperta dello spirito 

tragico diventa quindi una necessità per restituire senso all’esistenza. 

 

      8. Conclusione: il messaggio filosofico 

 

Nel complesso, la lettura di Ugolini mette in luce con grande chiarezza il messaggio di Nietzsche: la vita non 

è qualcosa di ordinato, razionale e giustificabile, ma un’esperienza complessa, contraddittoria e spesso 

dolorosa. Tuttavia, proprio attraverso l’arte, l’uomo può imparare ad accettarla e persino ad amarla. 

 

La tragedia greca rappresenta il modello più alto di questa capacità: essa non nega il dolore, ma lo trasforma 

in bellezza. In questo senso, il pensiero di Nietzsche non è semplicemente pessimistico, ma profondamente 

affermativo: invita a dire sì alla vita in tutte le sue dimensioni, anche le più difficili. 

 

         Sintesi finale (da ricordare) 

 



La guida di Ugolini mostra che: 

 

la tragedia greca è una risposta al problema del dolore 

nasce dall’equilibrio tra apollineo e dionisiaco 

l’arte permette una “giustificazione estetica” della vita 

il razionalismo segna la crisi della cultura tragica 

la modernità ha bisogno di recuperare questa dimensione 

 

     In definitiva: la vita non ha un senso razionale, ma può essere accettata e amata attraverso l’arte. 

  



 





 



 


